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COME ALLEANZA DEL POPOLO
«Con lo sguardo fisso» su Gesù percorriamo l’ultimo tratto del cammino quaresimale. Sia la prima lettura di oggi che il brano evangelico vanno in questa direzione. Le due letture, lette in prospettiva cristologica, sono come le due facce della stessa medaglia: nel testo di Isaia è come se fosse Dio a parlare del suo Servo, figura che la tradizione cristiana ha assunto per comprendere l’identità di Gesù; nel Vangelo invece è Gesù a parlare del Padre e del suo rapporto con lui. È come se in questi due testi potessimo contemplare la storia da una parte a partire dallo sguardo del Padre, dall’altra a partire da quello del Figlio.
Nella prima lettura di Isaia Dio parla ad un suo servo che egli ha inviato per essere alleanza per il popolo. Egli è inviato a fare uscire i prigionieri, per ricondurre gli esuli nella loro eredità devastata. I credenti i Gesù possono riconoscere in queste parole la voce del Padre che parla del Figlio. In lui Dio si è mostrato come una madre premurosa che si commuove per il figlio delle sue viscere e che non si dimentica del suo bambino. È lo sguardo del Padre sulla missione del Figlio, inviato per rivelare e per narrare il volto paterno e materno di Dio; per portare a tutti la buona notizia della consolazione e della misericordia.
Nel brano del Vangelo Gesù parla del Padre e del suo rapporto con lui. Egli afferma che c’è una profonda unità tra la sua azione e l’azione del Padre. Nelle opere di Gesù si rivela il volto del Padre. Il Padre, come ogni padre umano, dà la vita, è fonte della vita; così il Figlio ha la medesima missione del Padre, quella di donare la vita. La vita che dona il Figlio la si ottiene ascoltando le sue parole: chi ascolta la Parola del Figlio ha la vita eterna. Chi ascolta la Parola del Figlio «passa dalla morte alla vita», dal momento che nel Figlio è il Padre, generatore di vita, che parla e si comunica.
In questo brano del Vangelo di Giovanni si ribadisce sulla bocca di Gesù stesso l’annuncio fondamentale che abbiamo incontrato fin dal prologo del Quarto Evangelo: il Figlio è la Parola del Padre, attraverso la quale possiamo conoscere il volto di quel Dio che nessuno ha mai visto. Si tratta di una verità fondamentale per ogni cristiano, per ogni discepolo di Gesù: per un cristiano non c’è altra strada per conoscere Dio al di fuori della carne del Figlio, al di fuori della sua vita pienamente umana.
[bookmark: _GoBack]Nel nostro cammino quaresimale siamo invitati a guardare a Gesù, alla sua vita di uomo, alle sue parole, alle sue azioni, ai suoi incontri, alle sue relazioni per vivere la nostra conversione e la nostra obbedienza al Padre. Solo in lui possiamo trovare la pienezza dell’umanità così come Dio l’ha sognata e desiderata. Il volto del Figlio rimane la direzione imprescindibile per giungere ad incontrare il volto di Dio che è un padre e una madre che non si dimentica dei suoi figli. Solo attraverso Gesù possiamo vivere la nostra relazione con Dio, per avere da lui la vita e «risorgere» da ogni nostra morte.
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